
modello di
organizzazione, 
gestione e controllo
ex D.Lgs 231/2001



2



modello di
organizzazione, 
gestione e controllo
ex D.Lgs 231/2001



4

indice



Aggiornamenti del Modello di Organizzazione, 
Gestione e Controllo    6

Cap. 1:  Descrizione del quadro normativo  8
1.1  Introduzione     8

1.2  Natura della responsabilità    9

1.3  Autori del reato: soggetti in posizione apicale e 
soggetti sottoposti all’altrui direzione   10

1.4  Fattispecie di reato    10

1.5  Apparato sanzionatorio    16

1.6  Tentativo     19

1.7  Reati commessi all’estero    19

1.8  Procedimento di accertamento dell’illecito   20

1.9  Valore esimente dei Modelli di organizzazione, gestione e controllo 21

1.10  Codici di comportamento (Linee Guida)   23

Cap. 2:  Descrizione della realtà aziendale 
Elementi del modello di governance e dell’assetto 
organizzativo generale della società   26

2.1  Il Gruppo Trevi     26

2.2  Trevi Finanziaria Industriale S.p.A.   27

2.3  Assetto organizzativo di Trevi Finanziaria Industriale S.p.A. 28

2.4  Modello di governance di Trevi Finanziaria Industriale S.p.A. 29

Cap.3:  Modello di Organizzazione, 
Gestione e Controllo e Metodologia seguita 
per la sua predisposizione    32

3.1  Premessa     32

3.2  Il Progetto di Trevi Finanziaria Industriale S.p.A. per la 
definizione del proprio modello di organizzazione, gestione e 
controllo ex D.Lgs. 231/2001    32

3.2.1  Individuazione dei processi e delle attività nel cui ambito possono 
essere commessi i reati richiamati dal D.Lgs. 231/2001  33

3.2.2  Identificazione dei key officer   33

3.2.3  Analisi dei processi e delle attività sensibili  34

3.2.4  Definizione del modello di organizzazione, gestione e controllo 35

3.3  Il modello di organizzazione, gestione e 
controllo di Trevi Finanziaria Industriale S.p.A.   36

Cap. 4:  L’organismo di vigilanza ai sensi 
del d.lgs. 231/2001    40

4.1  L’Organismo di Vigilanza di 
Trevi Finanziaria Industriale S.p.A.. I requisiti.   40

4.1.1  Principi generali in tema di istituzione, nomina 
e sostituzione dell’Organismo di Vigilanza   42

4.2  Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza  45

4.3  Obblighi di informazione nei confronti 
dell’Organismo di Vigilanza – Flussi informativi     48

4.3.1  Tutela dei segnalanti e misure correttive   51

4.3.2 Raccolta e conservazione delle informazioni  51

4.4  Reporting dell’Organismo di Vigilanza verso 
gli organi societari     51

4.5  Whistleblowing     52

4.5.1  Tutela dei segnalanti e misure correttive   55

4.5.2  Ambito di applicazione, sanzioni e canali 

per le segnalazioni     56

Cap. 5:  Sistema disciplinare   58

5.1  Funzione del sistema disciplinare   58

5.2  Sanzioni e misure disciplinari    59

5.2.1  Sanzioni nei confronti dei Dipendenti   59

5.2.2  Sanzioni nei confronti dei Dirigenti   61

5.2.3  Sanzioni nei confronti degli Amministratori  62

5.2.4  Sanzioni nei confronti dei Sindaci   63

5.2.5  Sanzioni nei confronti di collaboratori e soggetti 
esterni operanti su mandato della Società   63

5.2.6 Misure nei confronti dell’Organismo di Vigilanza  63

Cap. 6:  Piano di formazione e comunicazione 66

6.1  Premessa     66

6.2  Dipendenti     68

6.3  Componenti degli organi sociali e soggetti 
con funzioni di rappresentanza della Società   69

6.4  Organismo di Vigilanza    69

6.5  Altri destinatari     48

Cap. 7:  Adozione del modello 
Criteri di vigilanza, di aggiornamento e di 
adeguamento del modello    72

7.1  Aggiornamento ed adeguamento   72



6

modello 
di organizzazione, 
gestione 
e controllo
ex D.Lgs 
231/2001



0 24/03/2011 Prima emissione Gruppo di lavoro CDA
Consiglio del
24/03/2011

1 01/10/2012 Seconda Emissione
Per l’integrazione dei reati ambientali e l’impiego di cittadini di 

paesi terzi il cui soggiorno è irregolare

Responsabile 
Sviluppo Modello 

231

CDA
Consiglio del
14/11/2012

2 31/12/2012 Terza emissione 
Per l’integrazione dei reati relativi alla concussione per induzione 

e alla corruzione tra privati

Responsabile 
Sviluppo Modello 

231

CDA
Consiglio del
19/02/2013

3 31/12/2015 Quarta emissione 
Per i richiami formali ai nuovi reati in tema di autoriciclaggio

(si veda Legge n. 186/2014 sulla voluntary disclosure), contro 

la P.A., di quelli societari (si veda Legge 69/2015) e di quelli 

ambientali (si veda Legge 68/2015)

Responsabile 
Sviluppo Modello 

231

CDA
Consiglio del
29/07/2016

4 06/03/2018 Quinta emissione 
Per aggiornamento ai reati in tema di autoriciclaggio (si veda 

Legge n. 186/2014), corruzione e falso in bilancio (si veda Legge 

n. 69/2015), corruzione tra privati (si veda D.Lgs. 38/2017) 

intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (si veda Legge 

199/2016), eco reati (si veda Legge 68/2015), razzismo e xenofo-

bia (si veda 167/2017), whistleblowing (si veda Legge 179/2017).

Gruppo di lavoro CDA
Consiglio del
06/03/2018

5 26/11/2021 Sesta emissione 
Per aggiornamento dei reati presupposto sulla gestione dei reati 

tributari, di contrabbando doganale e integrazione alla tematica 

del whistleblowing

Gruppo di lavoro CDA
Consiglio del
26/11/2021

CDA Consiglio Di Amministrazione

CEO Amministratore Delegato

ODV Organismo di Vigilanza (D.Lgs. 231/2001)

IA Internal Audit
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1.1 Introduzione
Con il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231 (di seguito, il “D.Lgs. 231/2001” o il “Decreto”), in 
attuazione della delega conferita al Governo con l’art. 11 della Legge 29 settembre 2000, n. 300 3 

è stata dettata la disciplina della “responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da 
reato”.
In particolare, tale disciplina si applica agli enti forniti di personalità giuridica e alle società e associa-
zioni anche prive di personalità giuridica.
Il D.Lgs. 231/2001 trova la sua genesi primaria in alcune convenzioni internazionali e comunitarie 

fattispecie di reato.

Secondo la disciplina introdotta dal Decreto, infatti, le società possono essere ritenute “responsabili” 
per alcuni reati commessi o tentati, anche nell’interesse o a vantaggio delle società stesse, da espo-
nenti dei vertici aziendali (i c.d. soggetti “in posizione apicale” o semplicemente “apicali”) e da coloro 
che sono sottoposti alla direzione o vigilanza di questi ultimi (art. 5, comma 1, del D.Lgs. 231/2001) 4.
La responsabilità amministrativa delle società è autonoma rispetto alla responsabilità penale della 

Tale ampliamento di responsabilità mira sostanzialmente a coinvolgere nella punizione di determinati 
-

trata in vigore del Decreto in esame, non pativano conseguenze dirette dalla realizzazione di reati 
commessi, nell’interesse o a vantaggio della propria società, da amministratori e/o dipendenti 5.
Il D.Lgs. 231/2001 innova l’ordinamento giuridico italiano in quanto alle società sono ora applicabili, 
3 -

4 -

5 

Capitolo I. Descrizione del quadro normativo
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in via diretta ed autonoma, sanzioni di natura sia pecuniaria che interdittiva in relazione a reati ascritti 
a soggetti funzionalmente legati alla società ai sensi dell’art. 5 del Decreto. 

-
cemente attuato, prima della commissione dei reati, modelli di organizzazione, gestione e controllo 
idonei a prevenire i reati stessi. Tali modelli possono essere adottati sulla base di codici di comporta-

La responsabilità amministrativa della società è in ogni caso esclusa se i soggetti apicali e/o i loro 
sottoposti hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi.

1.2 Natura della responsabilità
Con riferimento alla natura della responsabilità amministrativa ex D.Lgs. 231/2001, la Relazione illu-
strativa al Decreto sottolinea la “nascita di un tertium genus che coniuga i tratti essenziali del sistema 

quelle, ancor più ineludibili, della massima garanzia”.

Il D.Lgs. 231/2001 ha, infatti, introdotto nel nostro ordinamento una forma di responsabilità delle 
società di tipo “amministrativo” – in ossequio al dettato dell’art. 27, comma primo, della nostra Co-
stituzione 6 – ma con numerosi punti di contatto con una responsabilità di tipo “penale”.

-

terzo prevede la circostanza che tale responsabilità, dipendente dalla commissione di un reato, venga 
accertata nell’ambito di un procedimento penale e sia, pertanto, assistita dalle garanzie proprie del 
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1.3  Autori del reato: soggetti in posizione apicale e soggetti sottoposti all’altrui direzione
Come sopra anticipato, secondo il D.Lgs. 231/2001, la società è responsabile per i reati commessi 
nel suo interesse o a suo vantaggio:
- da “persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o 

-
zione apicale” o “apicali”; art. 5, comma 1, lett. a), del D.Lgs. 231/2001);
- da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti apicali (i c.d. soggetti sot-
toposti all’altrui direzione; art. 5, comma 1, lett. b), del D.Lgs. 231/2001).
È opportuno, altresì, ribadire che la società non risponde, per espressa previsione legislativa (art. 
5, comma 2, del D.Lgs. 231/2001), se le persone su indicate hanno agito nell’interesse esclusivo 
proprio o di terzi 7.

1.4  Fattispecie di reato
In base al D.Lgs. 231/2001, l’ente può essere ritenuto responsabile soltanto per i reati espressamen-

-

Le fattispecie possono essere comprese, per comodità espositiva, nelle seguenti categorie:

- reati contro la Pubblica Amministrazione. Si tratta del primo gruppo di reati originariamente 
8;

- delitti informatici e trattamento illecito dei dati. -

7

-

8



-
quies 1del codice penale;
- delitti di criminalità organizzata -

co. 2, lett. a), numero 5), c.p.p.;
- falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo o segni di riconoscimento, 

brevetti e introduzione nello stato di prodotti con segni falsi, previsti dall’art. 25-bis del Decreto e in-

dell’Euro” 9 ;
- delitti contro l’industria e il commercio. L’art. 25-bis.1 del Decreto prevede la responsabilità 

517-ter e 517-quater del codice penale;
- reati societari.
previsto l’estensione del regime di responsabilità amministrativa degli enti anche a determinati reati 

richiamati dall’art. 25-ter D.Lgs. 231/2001) 10; 
-  (richiamati dall’art. 

25-quater 

9 

-
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posti in essere in violazione di quanto previsto dall’articolo 2 della Convenzione internazionale per la 

11 ;

- pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili. L’art. 25-quater.1 del Decreto prevede la 
responsabilità amministrativa della società in relazione ai delitti di cui all’articolo 583-bis del codice 
penale;

- delitti contro la personalità individuale, previsti dall’art. 25-quinquies, introdotto nel Decreto 

illecita e sfruttamento del lavoro (c.d. “caporalato”) 12 ;

- abusi di mercato,  richiamati  dall’art.  25-sexies del Decreto, come introdotto dall’art. 9 della legge 
13; 

- omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla 

tutela della salute e sicurezza sul lavoro. L’art. 25 -septies 14 prevede la responsabilità amministra-
tiva della società in relazione ai delitti di cui agli articoli 589 e 590, terzo comma, del codice penale, 
commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul 
lavoro;

- ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita nonché 
autoriciclaggio. L’art. 25-octies 15 del Decreto stabilisce l’estensione della responsabilità dell’ente 

-

c.d. “Voluntary Disclosure”;
10

-

-



¬-
11 

12 

-

13 

14 

15 

-

16 



14
- delitti in materia di violazione del diritto d’autore. L’art. 25- nonies del Decreto prevede la re-
sponsabilità amministrativa della società in relazione ai delitti di cui agli articoli 171, primo comma, 

- induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudi-
ziaria (art. 377-bis c.p.), richiamato dall’art.25-decies del Decreto ;

- reati ambientali. L’art. 25-undecies del Decreto prevede la responsabilità amministrativa della 
società in relazione ai delitti 17 di:

comma 11 e comma 13);

• Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (D.L-

• Sanzioni per violazioni delle prescrizioni in tema di esercizio di stabilimenti (parte V, Titolo 1 – 

279, comma 5);
• Commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione (Convenzione di 
Washington), oltre alla commercializzazione/detenzione di esemplari vivi di mammiferi e rettili che 

17

18

19
-



possono costituire pericolo per la salute e l’incolumità pubblica (Legge n. 150 del 7 febbraio 1992, 

• Misure a tutela dell’ozono stratosferico e dell’ambiente (cessazione e riduzione dell’impiego delle 

• Inquinamento doloso e colposo provocato dalle navi alla qualità delle acque (D.Lgs. 202/2007, 
art. 9 comma 1 e 2, art. 8 comma 1 e 2);
• Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali 
selvatiche protette (Codice Penale, art. 727-bis);
• Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (Codice Penale, art. 733-
bis);
• Inquinamento

• Disastro

• Delitti -

-

- impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (D.Lgs. 25 settembre 1998, n. 
18 e 22), richiamato dall’art. 25-duodecies del Decreto; 

- razzismo e xenofobia
Decreto 19;
- reati transnazionali. -

caratteristica della transnazionalità 20.
- reati tributari e di contrabbando doganale: richiamati dall’ art. 25 – quinquiesdecies del D. Lgs. 
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-

operazioni inesistenti, art. 10 – Occultamento o distruzione di documenti contabili, art. 10-quater 

fraudolenta al pagamento di imposte) e dall’art. 25 – sexiesdecies del D.Lgs. 231/2001 – Contrab-
bando, in relazione alla commissione dei reati previsti dal Decreto del Presidente della Repubblica 

legislativa ad ampliare l’ambito di operatività del Decreto, anche in adeguamento ad obblighi di na-
tura internazionale e comunitaria 21.

1.5 Apparato sanzionatorio
Gli artt. 9-23 del D.Lgs. 231/2001 prevedono a carico della società, in conseguenza della commis-
sione o tentata commissione dei reati sopra menzionati, le seguenti sanzioni:
- sanzione pecuniaria (e sequestro conservativo in sede cautelare);
- sanzioni interdittive (applicabili anche quale misura cautelare) di durata non inferiore a tre mesi e non 

a loro volta, possono consistere in:
20 

-



21

-

-

• interdizione dall’esercizio dell’attività;
• sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell’illecito;
• divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di 
un pubblico servizio;

concessi;
• divieto di pubblicizzare beni o servizi;

- pubblicazione della sentenza (in caso di applicazione di una sanzione interdittiva).

La sanzione pecuniaria è determinata dal giudice penale attraverso un sistema basato su “quote” 
in numero non inferiore a cento e non superiore a mille e di importo variabile fra un minimo di Euro 

determina:

- il numero delle quote, tenendo conto della gravità del fatto, del grado della responsabilità della 

la commissione di ulteriori illeciti;



18
- l’importo della singola quota, sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali della società.

Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai soli reati per i quali siano espressamente previste 
(e cioè dei reati contro la pubblica amministrazione, di taluni reati contro la fede pubblica - quali la 
falsità in monete - dei delitti in materia di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico, dei delitti 
contro la personalità individuale, delle pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili, dei reati 

impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, dei delitti informatici e trattamento illecito dei 
dati, dei delitti di criminalità organizzata, dei delitti contro l’industria e il commercio, dei delitti in ma-

commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione quan-
do, in tale ultimo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze 
organizzative;

b) in caso di reiterazione degli illeciti 22.

Il giudice determina il tipo e la durata della sanzione interdittiva tenendo conto dell’idoneità delle 
singole sanzioni a prevenire illeciti del tipo di quello commesso e, se necessario, può applicarle con-

Le sanzioni dell’interdizione dall’esercizio dell’attività, del divieto di contrattare con la pubblica ammi-
nistrazione e del divieto di pubblicizzare beni o servizi possono essere applicate - nei casi più gravi 

23. Si segnala, inoltre, la possibile prosecuzione dell’attività della società (in luogo 
dell’irrogazione della sanzione) da parte di un commissario nominato dal giudice ai sensi e alle con-
dizioni di cui all’art. 15 del D.Lgs. 231/2001 24.

22

23 -

-
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-

25 

1.6 Tentativo
Nelle ipotesi di commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti sanzionati sulla base del D.Lgs. 
231/2001, le sanzioni pecuniarie (in termini di importo) e le sanzioni interdittive (in termini di durata) 
sono ridotte da un terzo alla metà.
E’ esclusa l’irrogazione di sanzioni nei casi in cui l’ente impedisca volontariamente il compimento 

1.7 Reati commessi all’estero

reati - contemplati dallo stesso D.Lgs. 231/2001 - commessi all’estero 25. La Relazione illustrativa al 
D.Lgs. 231/2001 sottolinea la necessità di non lasciare sfornita di sanzione una situazione crimino-

in oggetto.
I presupposti su cui si fonda la responsabilità dell’ente per reati commessi all’estero sono:

(i) il reato deve essere commesso da un soggetto funzionalmente legato all’ente, ai sensi dell’art. 
5, comma 1, del D.Lgs. 231/2001;

ove si svolgono le attività amministrative e di direzione, eventualmente anche diversa da quella in 
cui si trova l’azienda o la sede legale (enti dotati di personalità giuridica) ovvero il luogo in cui viene 
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26 -

-

-

svolta l’attività in modo continuativo (enti privi di personalità giuridica);
(iii) l’ente può rispondere solo nei casi e alle condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9, 10 c.p. 

26  e, 
anche in ossequio al principio di legalità di cui all’art. 2 del D.Lgs. 231/2001, solo a fronte dei reati 
per i quali la sua responsabilità sia prevista da una disposizione legislativa ad hoc;
(iv) sussistendo i casi e le condizioni di cui ai predetti articoli del codice penale, nei confronti dell’en-
te non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto.

Tali regole riguardano i reati commessi interamente all’estero da soggetti apicali o sottoposti.

2021 evidenziano come sia soggetto alla normativa italiana – quindi anche al decreto 231- ogni ente 
costituito all’estero in base alle disposizioni della propria legislazione domestica che abbia però in 
Italia la sede dell’amministrazione o l’oggetto principale.

1.8 Procedimento di accertamento dell’illecito
La responsabilità per illecito amministrativo derivante da reato viene accertata nell’ambito di un pro-

-
scere gli illeciti amministrativi dell’ente appartiene al giudice penale competente per i reati dai quali gli 
stessi dipendono. Per il procedimento di accertamento dell’illecito amministrativo dell’ente si osser-
vano le disposizioni sulla composizione del tribunale e le disposizioni processuali collegate relative ai 
reati dai quali l’illecito amministrativo dipende”.

-



-

27 

-

bligatoria riunione dei procedimenti: il processo nei confronti dell’ente dovrà rimanere riunito, per 

presupposto della responsabilità dell’ente (art. 38 del D.Lgs. 231/2001). Tale regola trova un con-
temperamento nel dettato dello stesso art. 38 che, al comma 2, disciplina i casi in cui si procede 
separatamente per l’illecito amministrativo 27 .

L’ente partecipa al procedimento penale con il proprio rappresentante legale, salvo che questi sia 
imputato del reato da cui dipende l’illecito amministrativo; quando il legale rappresentante non com-

1.9  Valore esimente dei Modelli di organizzazione, gestione e controllo
-

nizzazione, gestione e controllo della società.
Nel caso in cui il reato sia stato commesso da un soggetto in posizione apicale, infatti, la società non 
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28 

-

29 

mo-

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro aggiornamento 

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di 
gestione;

Nel caso di reato commesso da soggetti apicali, sussiste, quindi, in capo alla società una presunzio-
ne di responsabilità dovuta al fatto che tali soggetti esprimono e rappresentano la politica e, quindi, 
la volontà dell’ente stesso. Tale presunzione, tuttavia, può essere superata se la società riesca a 
dimostrare la propria estraneità ai fatti contestati al soggetto apicale provando la sussistenza dei 

non deriva da una propria “colpa organizzativa” 28 .
Nel caso, invece, di un reato commesso da soggetti sottoposti all’altrui direzione o vigilanza, la 
società risponde se la commissione del reato è stata resa possibile dalla violazione degli obblighi di 
direzione o vigilanza alla cui osservanza la società è tenuta 29 .
In ogni caso, la violazione degli obblighi di direzione o vigilanza è esclusa se la società, prima della 

Si assiste, nel caso di reato commesso da soggetto sottoposto alla direzione o alla vigilanza di un 
soggetto apicale, ad un’inversione dell’onere della prova. L’accusa, dovrà, nell’ipotesi prevista dal 

Il D.Lgs. 231/2001 delinea il contenuto dei modelli di organizzazione e di gestione prevedendo che 



gli stessi, in relazione all’estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, come 

- individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati;

della società in relazione ai reati da prevenire;

reati;
- prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funziona-
mento e l’osservanza dei modelli;
- introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 
nel modello.

modelli organizzativi:
-

zioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione e nell’attività;
- un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello.

1.10 Codici di comportamento (Linee Guida)

essere adottati, garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di comportamento 
redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della giustizia che, di 
concerto con i Ministeri competenti, può formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei 
modelli a prevenire i reati”.
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30

-
-

31

30 per la costruzione dei modelli di organizzazione, 
-

todologiche per l’individuazione delle aree di rischio (settore/attività nel cui ambito possono essere 
commessi reati), la progettazione di un sistema di controllo (i c.d. protocolli per la programmazione 
della formazione ed attuazione delle decisioni dell’ente) e i contenuti del modello di organizzazione, 
gestione e controllo.

-
-

dello:

- adozione di alcuni strumenti generali tra cui i principali sono un codice etico con riferimento ai 
reati ex D.Lgs. 231/2001 e un sistema disciplinare;
- individuazione dei criteri per la scelta dell’Organismo di Vigilanza, indicazione dei suoi requisiti, 
compiti e poteri e degli obblighi di informazione.

-

231/2001, sopra richiamato. L’ultima versione è stata pubblicata il 30 giugno 2021.
-

trollo sulla base delle Linee Guida elaborate dalle principali associazioni di categoria e, in particolare, 
-

31.
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Capitolo 2. Descrizione della realtà aziendale 

Elementi del modello di Governance e dell’Assetto Organizzativo 
Generale della Società

32

2.1 Il Gruppo Trevi 32

Il Gruppo Trevi nasce nel 1957 come , dal nome del 
suo fondatore.
Di seguito alcune delle tappe fondamentali nell’evoluzione del Gruppo:

aziende mondiali nel settore delle attrezzature per fondazioni. 

le compagnie petrolifere, che inizia le proprie attività l’anno successivo. 

-

-
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2.2  Trevi Finanziaria Industriale S.p.A. 33 
-

ne, direttamente o attraverso società controllate, del processo industriale e/o commerciale, sia per 
conto proprio che di terzi, relativo alla progettazione e installazione di opere di fondazione di ogni tipo 
e specie per opere edili, stradali e di ingegneria in genere, di opere speciali in calcestruzzo semplice o 
armato, di opere in ferro, di lavori di terra, di costruzioni di moli, bacini e banchine, di dighe di terra o 
calcestruzzo armato, di gallerie, di consolidamenti, di lavori di difesa e sistemazione idraulica, di fon-
dazioni speciali, di diaframmi, di impermeabilizzazioni di terreni, di perforazioni di terreni per indagini 
geognostiche, di esplorazioni del sottosuolo con mezzi speciali, di ancoraggi e di pozzi.

La Società ha per oggetto inoltre l’esercizio delle attività di assunzione di partecipazioni, in Italia 

di servizi di incasso, pagamento e trasferimento di fondi nell’interesse della società e del Gruppo; di 
acquisto e cessione di crediti di qualsiasi natura sia pro-soluto che pro-solvendo; di concessione di 

Le predette attività non possono, in alcun caso, essere svolte nei confronti del pubblico, ma solo 
nei confronti di Società controllanti, controllate, collegate o controllate da una stessa controllante e 
comunque all’interno di un medesimo gruppo.

-

nell’interesse proprio e di società del Gruppo e, in ogni caso, non nei confronti del pubblico. 
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Sono espressamente esclusi l’esercizio di attività oggetto di riserva di legge e lo svolgimento in via 
professionale e nei confronti del pubblico di servizi di investimento ai sensi del D.Lgs. 58/1998 (Testo 

2.3  Assetto organizzativo di Trevi Finanziaria Industriale S.p.A.



2.4  Modello di governance di Trevi Finanziaria Industriale S.p.A. 34

-
preso il Presidente. Gli amministratori durano in carica per un periodo non superiore a tre esercizi, 
stabilito all’atto della nomina e scadono alla data dell’assemblea convocata per l’approvazione del 
bilancio relativo all’ultimo esercizio della loro carica. Gli amministratori sono rieleggibili.
L’Organo amministrativo è investito dei più ampi poteri per la gestione ordinaria e straordinaria della 
Società e in particolare sono riconosciute ad esso tutte le facoltà per l’attuazione dell’oggetto socia-

soci.

-
mina del Dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari, determinandone la du-
rata dell’incarico, le attribuzioni e i poteri in conformità alle disposizioni normative vigenti. Ne dispone, 
occorrendo, anche la revoca.
Il Dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari deve essere scelto secondo i 
criteri di professionalità e competenza fra persone che abbiano maturato un’esperienza complessiva 
di almeno un triennio attraverso l’esercizio di almeno una delle seguenti attività:

• attività di amministrazione o di controllo ovvero compiti direttivi presso imprese comparabili alla 
società per dimensioni o per struttura organizzativa;

• attività d’insegnamento universitario di ruolo in materie giuridiche o economiche;
• funzioni dirigenziali presso enti pubblici o pubbliche amministrazioni che comportino la gestione 

Il Dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari partecipa alle riunioni del Consi-

34 
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rientranti nelle sue competenze.

-
tari disponga di adeguati poteri e mezzi per l’esercizio dei compiti allo stesso attribuiti, ai sensi delle 
disposizioni normative vigenti.
Il Consiglio può altresì disporre che venga costituito un Comitato Esecutivo composto da alcuni suoi 
membri. 
Nelle ipotesi di cui ai punti precedenti si applicano l’art. 2381 c.c. e le altre disposizioni di legge. La 

Il Consiglio inoltre nomina Direttori Generali e Procuratori Speciali, determinandone i poteri.

contabili iscritti nel Registro istituito presso il Ministero della Giustizia. Il Collegio Sindacale esercita 

pplicano l’art. 2381 c.c. e le altre disposizioni di legge. La 

ali e Procuratori Speciali, determinandone i poteri.

o il Ministero della Giustizia. Il Collegio Sindacale esercita 
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Capitolo 3.  Modello di organizzazione, gestione e controllo 

        e metodologia seguita per la sua predisposizione

3.1  Premessa
L’adozione di un modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/2001, oltre a rap-
presentare motivo di esenzione dalla responsabilità della Società con riferimento alla commissione 
delle tipologie di reato incluse nel Decreto, è un atto di responsabilità sociale da parte della Società 

soggetti i cui interessi sono legati alle sorti dell’impresa.
-

gazione di principi etici, migliorando i già elevati standard di comportamento adottati dalla Società 
assolvono una funzione normativa in quanto regolano comportamenti e decisioni di coloro che quo-
tidianamente sono chiamati ad operare in favore della Società in conformità ai suddetti principi etici 
e standard di comportamento.
La Società ha, quindi, inteso avviare l’attività di redazione del proprio modello organizzativo (di se-
guito, il “Progetto”) conforme ai requisiti previsti dal D.Lgs. 231/2001 e coerente sia con i principi 
già radicati nella propria cultura di governance sia con le indicazioni contenute nelle Linee Guida di 

di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/2001

operative, strutturazione in fasi, assegnazione delle responsabilità tra le varie funzioni aziendali, è 



Il Progetto si è articolato in quattro macro fasi:
1. Individuazione dei processi e delle attività sensibili.

3.2.1  Individuazione dei processi e delle attività nel cui ambito possono essere commessi 
i reati richiamati dal D.Lgs. 231/2001

processi e delle attività nel cui ambito possono essere commessi i reati espressamente richiamati dal 
Decreto. Si tratta, in altri termini, di quelle attività e processi aziendali che comunemente vengono 

L’individuazione delle attività sensibili è stata possibile mediante l’analisi documentale della struttura 

La raccolta della documentazione rilevante e l’analisi della stessa hanno dunque permesso una 
-

sponsabili di tali processi/attività.

le risorse con una conoscenza approfondita dei processi/attività sensibili e dei meccanismi di con-
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di fornire le informazioni di dettaglio sui singoli processi aziendali e sulle attività delle singole funzioni. 

coinvolte nello svolgimento dei processi sensibili.

3.2.3 Analisi dei processi e delle attività sensibili

i) le sue fasi principali, ii) le funzioni e i ruoli/responsabilità dei soggetti interni ed esterni coinvolti, iii) 
-

tamente realizzare le fattispecie di reato di cui al D.Lgs. 231/2001.

esterni esperti in ambito di modelli organizzativi di gestione e controllo ex D.Lgs. 231/2001.
Nella rilevazione del sistema di controllo esistente si sono presi come riferimento, tra l’altro, i seguenti 
principi di controllo:

- esistenza di procedure formalizzate;
-

mentali/informativi;
- segregazione dei compiti;
- esistenza di deleghe/procure formalizzate coerenti con le responsabilità organizzative assegnate.

illecite, ii) il sistema di deleghe e procure in essere; iii) le procedure aziendali in essere; iv) la descri-
zione della situazione “as is”; v) i punti di miglioramento del sistema di controllo interno esistente.  Il 



-

-
dustria. 
 

-

o integrare le prescrizioni del D.Lgs. 231/2001 o di mutamenti organizzativi tali per cui le prescrizioni 

3.3  Il modello di organizzazione, gestione e controllo di Trevi Finanziaria Industriale S.p.A.
La costruzione da parte della Società di un proprio modello di organizzazione, gestione e controllo 
ex D.Lgs. 231/2001 (di seguito, il “Modello”) ha comportato, dunque, un’attività di assessment del 

D.Lgs. 231/2001 e, conseguentemente, idoneo a prevenire la commissione dei reati richiamati dal 

di organizzazione, gestione e controllo nella misura in cui questi ultimi risultino idonei a prevenire, 
con ragionevole certezza, la commissione, o la tentata commissione, dei reati richiamati dal Decreto.

gestione deve rispondere alle seguenti esigenze:
-  individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati;

decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire;
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reati;
-  prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funziona-
mento e l’osservanza dei modelli;
-  introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 
nel modello.

-
liare realtà aziendale, in coerenza con il proprio sistema di governance ed in grado di valorizzare i 
controlli e gli organismi esistenti.
L’adozione del Modello, ai sensi del citato Decreto, non costituisce un obbligo. La Società ha, co-

-
mente per impedire la commissione dei reati da parte dei soggetti apicali e delle persone sotto-
poste alla direzione o alla vigilanza dei primi che comportino la responsabilità amministrativa della 
Società;

-
cietà (collaboratori esterni, fornitori, ecc.), richiedendo loro, nei limiti delle attività svolte nell’interes-
se della Società, di adeguarsi a condotte tali da non comportare il rischio di commissione dei reati;

Decreto;

-  determinare una piena consapevolezza nel potenziale autore del reato di commettere un illecito 
(la cui commissione è fortemente condannata e contraria agli interessi della Società anche quando 
apparentemente potrebbe trarne un vantaggio).



Il Modello, pertanto, rappresenta un insieme coerente di principi, procedure e disposizioni che: i) in-
cidono sul funzionamento interno della Società e sulle modalità con le quali la stessa si rapporta con 

a prevenire la commissione, o la tentata commissione, dei reati richiamati dal D.Lgs. 231/2001.
-

guenti elementi costitutivi:
-  processo di individuazione delle attività aziendali nel cui ambito possono essere commessi i reati 
richiamati dal D.Lgs. 231/2001;
-  previsione di protocolli (o standard) di controllo in relazione alle attività sensibili individuate;
-  processo di individuazio
la commissione dei reati;
-  Organismo di Vigilanza;

-
fronti dell’Organismo di Vigilanza;
-  sistema disciplinare atto a sanzionare la violazione delle disposizioni contenute nel Modello;
-  piano di formazione e comunicazione al personale dipendente e ad altri soggetti che interagi-
scono con la Società;
-  criteri di aggiornamento e adeguamento del Modello;
-  Codice Etico.
I sopra citati elementi costitutivi sono rappresentati nei seguenti documenti:
-  Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs.231/01 (costituito da Parte Generale e 
Parti Speciali);
-  Codice Etico.
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Il documento “Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/01” contiene:

(i)  nella parte generale, una descrizione relativa:
•  al quadro normativo di riferimento;
•  alla realtà aziendale, sistema di governance e assetto organizzativo della Società;

-

•  alla funzione del sistema disciplinare e al relativo apparato sanzionatorio;

misure e delle disposizioni del Modello;
•  ai criteri di aggiornamento e adeguamento del Modello.

(ii)  nelle parti speciali, una descrizione relativa:
•  alle fattispecie di reato richiamate dal D.Lgs. 231/2001 che la Società ha stabilito di prendere 
in considerazione in ragione delle caratteristiche della propria attività;
•  ai processi/attività sensibili e relativi standard di controllo.

Industriale:

-  Parte Speciale A
-  Parte Speciale B: Gestione degli acquisti
-  Parte Speciale C: Gestione del personale
-  Parte Speciale D
-  Parte Speciale E: Gestione dei rapporti intercompany
-  Parte Speciale F
-  Parte Speciale G: Information technology



-  Parte Speciale H: Operazioni straordinarie
-  Parte Speciale I: Salute e sicurezza
-  Parte Speciale L: Gestione ambientale
-  Parte Speciale M: Gestione delle informazioni privilegiate
-  Parte Speciale N: Omaggi, sponsorizzazioni e liberalità
-  Parte Speciale O: Reati tributari 
-  Parte Speciale P: Contrabbando doganale

Il documento prevede inoltre quale parte integrante del Modello e elemento essenziale del sistema 

principi generali e le norme comportamentali comuni a tutto il Gruppo. Il Codice Etico raccoglie i prin-
cipi etici e i valori che informano la cultura aziendale e che devono ispirare condotte e comportamenti 
di coloro che operano nell’interesse della Società sia all’interno sia all’esterno dell’organizzazione 

-
tiva degli enti.

di prevenire comportamenti scorretti o non in linea con le direttive della Società e si integra comple-
tamente con il Modello della Società.
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Capitolo 4.  L’organismo di vigilanza ai sensi del D.LGS. 231/2001

4.1  L’Organismo di Vigilanza di Trevi Finanziaria Industriale S.p.A.: i requisiti.
-

art. 5 del D.Lgs. 231/2001, se l’organo dirigente ha, fra l’altro:
-

venire i reati considerati;
-

namento 35 ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo.
-

proprio interno.

-
spensabile per l’esonero dalla responsabilità prevista dal D.Lgs. 231/2001.

36  suggeriscono che si tratti di un organo caratterizzato dai seguenti 
requisiti:

(i)    autonomia e indipendenza;
(ii)   professionalità;
(iii)  continuità d’azione.

35 -

36



-

-

37  

-

I requisiti dell’autonomia e dell’indipendenza richiederebbero: a) l’assenza, in capo all’Organismo 
di Vigilanza, di compiti operativi che, rendendolo partecipe di decisioni e attività operative, ne mette-
rebbero a repentaglio l’obiettività di giudizio, b) la previsione di riporti dell’Organismo di Vigilanza al 
massimo vertice aziendale; c) la previsione, nell’ambito dell’annuale processo di budgeting, di risorse 

Il requisito della professionalità deve essere inteso come il bagaglio di conoscenze teoriche e prati-

di Vigilanza, ossia le tecniche specialistiche proprie di chi svolge attività ispettiva e consulenziale.

Il requisito della continuità d’azione rende necessaria la presenza nell’Organismo di Vigilanza di 
una struttura interna dedicata in modo continuativo all’attività di vigilanza sul Modello.
Il D.Lgs. 231/2001 non fornisce indicazioni circa la composizione dell’Organismo di Vigilanza 37.

L’Organismo di Vigilanza (di seguito anche “OdV”) della Società è un organismo plurisoggettivo 
(composto da 3 membri), individuato in virtù delle competenze professionali maturate e delle caratte-
ristiche personali di ciascuno dei suoi membri, quali una spiccata capacità di controllo, indipendenza 
di giudizio ed integrità morale. 
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4.1.1  Principi generali in tema di istituzione, nomina e sostituzione dell’Organismo di Vigilanza

in carica per un periodo di tre anni, stabilito in sede di nomina. L’Organismo di Vigilanza è rieleggibile.
La nomina quale componente dell’Organismo di Vigilanza è condizionata alla presenza dei requisiti 
soggettivi di eleggibilità 38.

-
sionalità e competenza richiesta per lo svolgimento delle funzioni dell’Organismo, all’onorabilità e 

di nomina, deve dare atto della sussistenza dei requisiti di indipendenza, autonomia, onorabilità e 
professionalità dei suoi membri 39.
In particolare, in seguito all’approvazione del Modello o, in caso di nuove nomine, all’atto del con-
ferimento dell’incarico, il soggetto designato a ricoprire la carica di componente dell’Organismo di 
Vigilanza deve rilasciare una dichiarazione nella quale attesta l’assenza dei seguenti motivi di ineleg-
gibilità:

-
nistrazione, sindaci della Società e revisori incaricati dalla società di revisione;

dal ruolo e dai compiti propri dell’Organismo di Vigilanza;
-  titolarità, diretta o indiretta, di partecipazioni azionarie di entità tale da permettere di esercitare 

-  funzioni di amministrazione – nei tre esercizi precedenti alla nomina quale membro dell’Organi-
smo di Vigilanza ovvero all’instaurazione del rapporto di consulenza/collaborazione con lo stesso 
Organismo – di imprese sottoposte a fallimento, liquidazione coatta amministrativa o altre proce-
dure concorsuali;

38 -

39



-  sentenza di condanna, anche non passata in giudicato, ovvero sentenza di applicazione della 
pena su richiesta (il c.d. patteggiamento), in Italia o all’estero, per i delitti richiamati dal D.Lgs. 
231/2001 od altri delitti comunque incidenti sulla moralità professionale e sull’onorabilità;
-  condanna, con sentenza, anche non passata in giudicato, a una pena che importa l’interdizione, 

persone giuridiche e delle imprese;
-  pendenza di un procedimento per l’applicazione di una misura di prevenzione di cui alla legge 

prevenzione, sia essa personale che reale; 

-
-

maticamente dalla carica.
L’Organismo di Vigilanza potrà giovarsi – sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità – nello 

ovvero di consulenti esterni, avvalendosi delle rispettive competenze e professionalità. Tale facoltà 
consente all’Organismo di Vigilanza di assicurare un elevato livello di professionalità e la necessaria 
continuità di azione.
I sopra richiamati motivi di ineleggibilità devono essere considerati anche con riferimento ad even-
tuali consulenti esterni coinvolti nell’attività e nello svolgimento dei compiti propri dell’Organismo di 
Vigilanza.
In particolare, all’atto del conferimento dell’incarico, il consulente esterno dove rilasciare apposita 
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dichiarazione nella quale attesta:

-  l’assenza dei sopra elencati motivi di ineleggibilità o di ragioni ostative all’assunzione dell’in-

di revisione, ecc.);
-  la circostanza di essere stato adeguatamente informato delle disposizioni e delle regole compor-
tamentali previste dal Modello.

La revoca dei poteri propri dell’Organismo di Vigilanza e l’attribuzione di tali poteri ad altro soggetto, 
potrà avvenire soltanto per giusta causa (anche legata ad interventi di ristrutturazione organizzativa 

del Collegio Sindacale.

-

-  una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con l’incarico quali: l’omessa reda-
zione della relazione informativa semestrale o della relazione riepilogativa annuale sull’attività svolta 
cui l’Organismo è tenuto; l’omessa redazione del programma di vigilanza;

-

non passata in giudicato, emessa nei confronti della Società ai sensi del D.Lgs. 231/2001 ovvero 
da sentenza di applicazione della pena su richiesta (il c.d. patteggiamento);
-  nel caso di membro interno, l’attribuzione di funzioni e responsabilità operative all’interno dell’or-
ganizzazione aziendale incompatibili con i requisiti di “autonomia e indipendenza” e “continuità di 
azione” propri dell’Organismo di Vigilanza. In ogni caso qualsiasi provvedimento di disposizione di 
carattere organizzativo che lo riguardi (ad es. cessazione rapporto di lavoro, spostamento ad altro 

40

-



incarico, licenziamento, provvedimenti disciplinari, nomina di nuovo responsabile) dovrà essere 

-
pendenza e autonomia;
-  il venir meno di anche uno solo dei requisititi di eleggibilità.

Qualsiasi decisione riguardante i singoli membri o l’intero Organismo di Vigilanza relative a revoca, 

4.2  Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza
Le attività poste in essere dall’Organismo di Vigilanza non possono essere sindacate da alcun altro 

-
tuire le funzioni di controllo istituzionali della Società.

L’Organismo dispone di autonomi poteri di iniziativa, intervento e controllo, che si estendono a tutti i 

tempestivamente le funzioni previste nel Modello e dalle norme di attuazione del medesimo. In parti-

i seguenti compiti e poteri 40:
-  disciplinare il proprio funzionamento anche attraverso l’introduzione di un regolamento delle 
proprie attività che preveda: la calendarizzazione delle attività, la determinazione delle cadenze 



46
informativi provenienti dalle strutture aziendali;
-  vigilare sul funzionamento del Modello sia rispetto alla prevenzione della commissione dei reati 
richiamati dal D.Lgs. 231/2001 sia con riferimento alla capacità di far emergere il concretizzarsi di 
eventuali comportamenti illeciti;
-  svolgere periodica attività ispettiva e di controllo, di carattere continuativo - con frequenza tem-
porale e modalità predeterminata dal Programma delle attività di vigilanza - e controlli a sorpresa, 

-  accedere liberamente presso qualsiasi direzione e unità della Società – senza necessità di alcun 
consenso preventivo – per richiedere ed acquisire informazioni, documentazione e dati, ritenuti ne-
cessari per lo svolgimento dei compiti previsti dal D.Lgs. 231/2001, da tutto il personale dipenden-
te e dirigente. Nel caso in cui venga opposto un motivato diniego all’accesso agli atti, l’Organismo 
redige, qualora non concordi con la motivazione opposta, un rapporto da trasmettere al Consiglio 

-  richiedere informazioni rilevanti o l’esibizione di documenti, anche informatici, pertinenti alle atti-
vità di rischio, agli amministratori, agli organi di controllo, alle società di revisione, ai collaboratori, 
ai consulenti ed in generale a tutti i soggetti tenuti all’osservanza del Modello. L’obbligo di questi 
ultimi di ottemperare alla richiesta dell’Organismo deve essere inserito nei singoli contratti.
-  curare, sviluppare e promuovere il costante aggiornamento del Modello, formulando, ove ne-
cessario, all’organo dirigente le proposte per eventuali aggiornamenti e adeguamenti da realizzarsi 

-

41



sono tenuti i responsabili delle varie funzioni e procedere secondo quanto disposto nel Modello;
-

-

-  promuovere interventi di comunicazione e formazione sui contenuti del D.Lgs. 231/2001 e del 
Modello, sugli impatti della normativa sull’attività dell’azienda e sulle norme comportamentali, in-

programma prestando particolare attenzione a quanti operano nelle diverse attività sensibili;

segnalante e il divieto di atti di ritorsione o discriminatori nei confronti degli stessi per motivi colle-
gati alle segnalazioni, in accordo a quanto previsto dalla legge 30 novembre 2017 n. 179 41;

-
tuazione delle segnalazioni;

-
dello;
-  formulare e sottoporre all’approvazione dell’organo dirigente la previsione di spesa necessaria al 
corretto svolgimento dei compiti assegnati, con assoluta indipendenza. Tale previsione di spesa, 
che dovrà garantire il pieno e corretto svolgimento della propria attività, deve essere approvata dal 

i propri poteri di spesa, qualora l’impiego di tali risorse sia necessario per fronteggiare situazioni 

•  il 
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nella riunione immediatamente successiva;

- segnalare tempestivamente all’organo dirigente, per gli opportuni provvedimenti, le violazioni ac-
certate del Modello che possano comportare l’insorgere di una responsabilità in capo alla Società;

- nell’ambito dell’attività di supervisione dell’applicazione del Modello da parte delle società con-
trollate, è assegnato all’Organismo di Vigilanza della Società la facoltà di acquisire, senza alcuna 

Nello svolgimento della propria attività l’Organismo può avvalersi delle funzioni presenti in Società in 
virtù delle relative competenze.

4.3  Obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza – Flussi informativi
L’Organismo di Vigilanza deve essere tempestivamente informato, mediante apposito sistema di 
comunicazione in merito a quegli atti, comportamenti od eventi che possono determinare una viola-

L’obbligo di informazione su eventuali comportamenti contrari alle disposizioni contenute nel Modello 
rientrano nel più ampio dovere di diligenza ed obbligo di fedeltà del prestatore di lavoro.

Le funzioni aziendali e gli eventuali Comitati (es. Comitato di Controllo Interno) che operano nell’am-
bito delle attività sensibili devono trasmettere all’Organismo di Vigilanza, mediante apposito indirizzo 
di posta elettronica , le informazioni concernenti: i) le risultanze periodiche 
dell’attività di controllo svolta dalle stesse in attuazione del Modello, anche su richiesta (report riepi-
logativi dell’attività svolta, ecc.); ii) eventuali anomalie o atipicità riscontrate nell’ambito delle informa-
zioni disponibili.



-  operazioni che ricadono nelle attività sensibili (ad esempio: prospetti periodici riepilogativi sui 
contratti ottenuti a seguito di gare con soggetti pubblici a livello nazionale ed internazionale, sugli 

relative a commesse attribuite da enti pubblici o soggetti che svolgano funzioni di pubblica utilità, 

beni o servizi o altre attività di investimento, etc.);
-  provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, 
dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati contemplati dal 
D.Lgs. 231/2001 e che possano coinvolgere la Società;
-  richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti in caso di avvio di procedimento giudiziario 
nei loro confronti ed in relazione ai reati di cui al D.Lgs. 231/2001, salvo espresso divieto dell’au-
torità giudiziaria;
-  rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali nell’ambito della loro attività di con-

-
servanza delle norme e previsioni del Modello;
-  notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e alle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i 
provvedimenti assunti verso i dipendenti) ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedi-
menti con le relative motivazioni;
-  ogni altra informazione che, sebbene non ricompresa nell’elenco che precede, risulti rilevante ai 

Per quanto concerne partner, consulenti, collaboratori esterni, ecc., è contrattualmente previsto 
un obbligo di informativa immediata a loro carico nel caso in cui gli stessi ricevano, direttamente 
o indirettamente, da un dipendente/rappresentante della Società una richiesta di comportamenti 
che potrebbero determinare una violazione del Modello.
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Valgono, in proposito, le seguenti prescrizioni di carattere generale:

-  devono essere raccolte eventuali segnalazioni relative: i) alla commissione, o al ragionevole peri-
colo di commissione, di reati richiamati dal D.Lgs. 231/2001; ii) a comportamenti non in linea con le 
norme di comportamento emanate dalla Società; iii) a comportamenti che, in ogni caso, possono 
determinare una violazione del Modello;
-  il dipendente che venga a conoscenza di una violazione, tentativo o sospetto di violazione del 
Modello, può contattare il proprio diretto superiore gerarchico ovvero, qualora la segnalazione non 

segnalazione, riferire direttamente all’Organismo di Vigilanza;
-  i partner, i consulenti, i collaboratori esterni, per quanto riguarda i rapporti e le attività svolte 

segnalazione delle situazioni in cui ricevano, direttamente o indirettamente, da un dipendente/
rappresentante della Società una richiesta di comportamenti che potrebbero determinare una vio-
lazione del Modello;

provvederà tempestivamente e capillarmente a comunicare, a tutti i soggetti interessati, i modi e le 

-  l’Organismo di Vigilanza valuta discrezionalmente e sotto la sua responsabilità le segnalazioni 
ricevute e i casi in cui è necessario attivarsi 42;
-  le determinazioni in ordine all’esito dell’accertamento devono essere motivate per iscritto.

Il corretto adempimento dell’obbligo di informazione da parte del prestatore di lavoro non può dar 
luogo all’applicazione di sanzioni disciplinari. 
42

43



4.3.1  Tutela dei segnalanti e misure correttive

ai principi contenuti nel Modello e nel Codice Etico e di preservare la riservatezza dei segnalanti la 

disciplinari idonee nell’ambito del sistema disciplinare.

4.3.2   Raccolta e conservazione delle informazioni
Ogni informazione, segnalazione, report, relazione previsti nel Modello sono conservati dall’Organi-
smo di Vigilanza in un apposito archivio (informatico o cartaceo) per un periodo di almeno 10 anni 43. 

4.4  Reporting dell’Organismo di Vigilanza verso gli organi societari

-
ganismo di Vigilanza:

presenza del Collegio Sindacale.
Gli incontri con gli organi societari e con il Presidente cui l’Organismo di Vigilanza riferisce devono 
essere documentati. L’Organismo di Vigilanza cura l’archiviazione della relativa documentazione.
L’Organismo di Vigilanza predispone:

(i)  con cadenza semestrale, una relazione informativa, relativa all’attività svolta, da presentare al 
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(ii)  con cadenza annuale, una relazione riepilogativa dell’attività svolta nell’anno in corso ed un 

al Collegio Sindacale;
-

Società, ecc.) ed in caso di segnalazioni ricevute che rivestono carattere d’urgenza, da presentare 
al Presidente.

-

e devono quanto meno contenere:
-  eventuali problematiche sorte riguardo alle modalità di attuazione delle procedure previste dal 
Modello o adottate in attuazione o alla luce del Modello;
-  il resoconto delle segnalazioni ricevute da soggetti interni ed esterni in ordine al Modello;
- le procedure disciplinari e le sanzioni eventualmente applicate dalla Società, con riferimento 
esclusivo alle attività a rischio;
-  una valutazione complessiva sul funzionamento del Modello con eventuali indicazioni per inte-

4.5   Whistleblowing
In data 29 dicembre 2017 è entrata in vigore la Legge 30 novembre 2017, n. 179 riguardante le 
“Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a cono-



2-quater.

-  uno o più canali che consentano ai soggetti indicati nell’art. 5, comma 1, lettere a) e b), di pre-
sentare, a tutela dell’integrità dell’ente, segnalazioni circostanziate e fondate su elementi di fatto 
precisi e concordanti di condotte illecite, rilevanti ai sensi del Decreto e fondate su elementi di fatto 
precisi e concordanti, ovvero di violazioni del modello di organizzazione e gestione dell’ente, di cui 
siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte; tali canali garantiscono la riservatezza 
dell’identità del segnalante nelle attività di gestione della segnalazione;
-  almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità informatiche, la 
riservatezza dell’identità del segnalante;
-  il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per 
motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione;
-  nel sistema disciplinare adottato ai sensi del comma 2, lettera e), sanzioni nei confronti di chi 

che si rivelano infondate.

Con riferimento al comma 2-ter i Modelli devono prevedere:

di cui al comma 2-bis può essere denunciata all’Ispettorato del Lavoro, per i provvedimenti di 
propria competenza, oltre che dal segnalante, anche dall’organizzazione sindacale indicata dal 
medesimo.
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Con riferimento al comma 2-quater i Modelli devono prevedere:

come “nulli”. Siano altresì indicati come nulli il mutamento di mansioni ai sensi dell’art. 2103 c.c., 

Il Modello deve inoltre prevedere che in caso di controversie legate all’erogazione di sanzioni disci-
plinari, demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti ovvero sottoposizione del segnalante ad altra 

che tali misure siano state adottate sulla base di ragioni estranee alla segnalazione.

Il
in materia, tra i quali: 

-
cata in Italia con la legge n. 112/2012, che richiede agli Stati membri l’introduzione di meccanismi di 
protezione adeguata per i dipendenti che in buona fede denunciano fatti di corruzione; 

persone che segnalano fatti di corruzione; 

service” dell’OCSE del 28 maggio 2003, che include i principi generali per favorire l’adozione da par-

da eventuali ritorsioni e, dall’altro, regole per impedire eventuali abusi dei meccanismi di denuncia.



4.5.1   Tutela dei segnalanti e misure correttive
La società, sin dalla prima adozione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo e, in as-

Modello un sistema di gestione delle segnalazioni di illeciti allo scopo di tutelare l’identità del segna-
lante e la sua riservatezza, anche attraverso l’introduzione nel sistema disciplinare di sanzioni commi-
nate in caso di eventuali atti di ritorsione ed atteggiamenti discriminatori in danno del segnalante per 
il fatto di aver denunciato, in buona fede e sulla base di ragionevoli elementi di fatto, comportamenti 
illeciti e/o in violazione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo o del Codice Etico.

Gruppo e delle procedure operative per la gestione delle segnalazioni.

Questi documenti procedurali rendono edotti i dipendenti circa l’esistenza di appositi canali di comu-
nicazione che consentano di presentare eventuali segnalazioni, fondate su elementi di fatto precisi e 
concordati, garantendo anche con modalità informatiche la riservatezza dell’identità del segnalante.

La Società assicura, altresì, la puntuale informazione di tutto il personale dipendente e dei soggetti 
che con la stessa collaborano, in relazione ai documenti procedurali adottati, ma anche con riferi-

-
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4.5.2   Ambito di applicazione, sanzioni e canali per le segnalazioni

-
lazioni di comportamenti illeciti, commissivi o omissivi che possano costituire una violazione, o indu-
zione alla violazione di leggi e regolamenti, valori e principi, sanciti nella disciplina esterna applicabile 
al Gruppo, nel Codice Etico e nel Modello Organizzativo 231 adottato.
I principi del sistema non pregiudicano in alcun modo gli obblighi di denuncia all’autorità giudiziaria, 
di vigilanza o regolamentari, competenti nei Paesi in cui opera la Società o le altre realtà controllate 
dalla stessa, oltre che di segnalazione o denuncia, nei confronti degli organi di controllo istituiti pres-
so ogni società interessata.

Gli
-  i fatti che possono integrare reati, illeciti, irregolarità;
-  i comportamenti a danno dell’interesse pubblico e dell’azienda privata;
-  le azioni suscettibili di arrecare un pregiudizio patrimoniale o di immagine alla società, ente o 
amministrazione di riferimento;
-  le azioni suscettibili di arrecare un danno alla salute o sicurezza dei dipendenti e nell’ambiente;
-  le azioni poste in essere in violazione dei codici di comportamento o di altre disposizioni o pro-
cedure interne all’organizzazione sanzionabili in via disciplinare.

Sono considerati eventi “non ammessi”:
-  le mere voci o i “sentito dire”;
-  le doglianze di carattere personale del segnalante o sue rivendicazioni/istanze;
-  le segnalazioni anonime.

Le segnalazioni devono fornire elementi utili a consentire ai soggetti preposti di procedere alle dovute 

-
o indu-

plicabile 

diziaria, 
trollate 
ti pres-

ente o 

biente;
o pro-

dovute 



-
zionatorio applicabile nei confronti dei segnalati, dei dipendenti, dei soggetti incaricati della gestione 
del sistema, dei segnalatori e dei terzi segnalatori.

cartacea, come indicato nella policy di Gruppo e nella procedura della società.

-
zionatorio applicabile nei confronti dei segnalati, dei dipendenti, dei soggetti incaricati della gestione 
del sistema, dei segnalatori e dei terzi segnalatori.

cartacea, come indicato nella policy di Gruppo e nella procedura della società.
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Capitolo 5.  Sistema disciplinare

5.1  Funzione del sistema disciplinare

sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello stesso.

della valenza esimente del modello rispetto alla responsabilità amministrativa degli enti.
L’adozione di provvedimenti disciplinari in ipotesi di violazioni alle disposizioni contenute nel Modello 
prescinde dalla commissione di un reato e dallo svolgimento e dall’esito del procedimento penale 
eventualmente instaurato dall’autorità giudiziaria 44.
L’osservanza delle prescrizioni contenute nel Modello adottato dalla Società deve considerarsi parte 

-
tare ad azioni disciplinari, legali o penali. Nei casi giudicati più gravi, la violazione può comportare la 
risoluzione del rapporto di lavoro, se posta in essere da un dipendente, ovvero all’interruzione del 
rapporto, se posta in essere da un soggetto terzo.
Per tale motivo è richiesto che ciascun Destinatario conosca le norme contenute nel Modello della 
Società, oltre le norme di riferimento che regolano l’attività svolta nell’ambito della propria funzione.

deve ritenersi complementare e non alternativo al sistema disciplinare stabilito dallo stesso C.C.N.L. 
vigente ed applicabile alle diverse categorie di dipendenti in forza alla Società.

44

-



45 

L’irrogazione di sanzioni disciplinari a fronte di violazioni del Modello prescinde dall’eventuale instau-
razione di un procedimento penale per la commissione di uno dei reati previsti dal Decreto.
Il sistema sanzionatorio e le sue applicazioni vengono costantemente monitorati dall’Organismo di 
Vigilanza.
Nessun procedimento disciplinare relativo a presunte violazioni del Modello potrà essere archiviato, 

-
ganismo di Vigilanza.

5.2 Sanzioni e misure disciplinari
5.2.1 Sanzioni nei confronti dei Dipendenti
Il Codice Etico e il Modello costituiscono un complesso di norme alle quali il personale dipendente 

Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro (CCNL) in materia di norme comportamentali e di sanzioni di-
sciplinari. Pertanto tutti i comportamenti tenuti dai dipendenti in violazione delle previsioni del Codice 
Etico, del Modello e delle sue procedure di attuazione, costituiscono inadempimento alle obbligazioni 
primarie del rapporto di lavoro e, conseguentemente, infrazioni, comportanti la possibilità dell’instau-
razione di un procedimento disciplinare e la conseguente applicazione delle relative sanzioni.

di specie, applicabili – nel rispetto delle procedure previste dall’art. 7 della legge 20 maggio 1970 n. 
300 (Statuto dei Lavoratori 45) – i provvedimenti previsti dagli artt. 99 e 100 del CCNL per i dipendenti 

Nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità, il tipo e l’entità delle sanzioni irrogabili saranno 
determinati in base ai seguenti criteri:
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•  gravità delle violazioni commesse;
•  mansioni e posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti;
•  volontarietà della condotta o grado di negligenza, imprudenza o imperizia;
•  comportamento complessivo del lavoratore, con particolare riguardo alla sussistenza o meno di 
precedenti disciplinari, nei limiti consentiti dalla legge e dal CCNL;
•  altre particolari circostanze che accompagnano la violazione disciplinare.

Sulla base dei principi e criteri sopra indicati,
a)  i provvedimenti di rimprovero verbale, di rimprovero scritto, di multa e di sospensione dal la-
voro e dalla retribuzione troveranno applicazione qualora il dipendente violi le procedure previste 
dal Modello o comunque tenga, nell’espletamento di attività nelle aree a rischio di commissione 
di reati, un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso o del Codice Etico, 

cod. civile. In particolare, troverà normalmente applicazione il provvedimento della multa non supe-
riore all’importo di tre ore di retribuzione. In caso di maggiore gravità o di recidiva nelle mancanze di 
cui sopra tale da non concretizzare gli estremi del licenziamento, si può procedere all’applicazione 

si può procedere al rimprovero verbale o scritto;

un comportamento non conforme alle prescrizioni del presente Modello o del Codice Etico, tale da 
-

dizievole per l’attività produttiva, l’organizzazione del lavoro e il regolare funzionamento di essa (art. 
100, n.2, CCNL), come ad esempio:



• qualsiasi comportamento diretto in modo univoco al compimento di un reato previsto dal 
Decreto;
•  qualsiasi comportamento volto a dissimulare la commissione di un reato previsto dal Decreto;

dal Modello e dalle relative procedure attuative, a presidio della sicurezza e salute dei lavoratori;

c) il provvedimento di licenziamento senza preavviso (per giusta causa) sarà applicato in presenza 
di una condotta consistente nella grave e/o reiterata violazione delle norme di comportamento e 
delle Procedure contenute nel Modello ovvero delle prescrizioni del Codice Etico, in quanto com-
portamento tale da non consentire la prosecuzione nemmeno provvisoria del rapporto di lavoro 
(art. 100, n. 3, CCNL).

5.2.2 Sanzioni nei confronti dei Dirigenti

che vi operano, si ripercuote anche sull’immagine esterna della medesima. Pertanto, il rispetto da 
parte dei dirigenti della Società delle prescrizioni del Codice Etico, del Modello e delle relative proce-
dure di attuazione costituisce elemento essenziale del rapporto di lavoro dirigenziale.
Nei confronti dei Dirigenti che abbiano commesso una violazione del Codice Etico, del Modello o del-
le procedure stabilite in attuazione del medesimo, la funzione titolare del potere disciplinare, rappre-

-

sanzionatorie più idonee, in conformità con quanto previsto dal CCNL Dirigenti e, ove necessario, 
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con l’osservanza delle procedure di cui all’art. 7 della Legge 30 maggio 1970, n. 300.
Le sanzioni devono essere applicate nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità rispetto 
alla gravità del fatto e della colpa o dell’eventuale dolo. Tra l’altro, con la contestazione può essere 

eventuale risoluzione del rapporto in presenza di violazioni così gravi da far venir meno il rapporto 

5.2.3 Sanzioni nei confronti degli Amministratori
La Società valuta con estremo rigore ogni violazione del presente Modello realizzata da coloro che 
rivestono i ruoli di vertice in seno alla Società, e che, per tale ragione, sono più in grado di orientare 
l’etica aziendale e l’operato di chi opera nella società ai valori di correttezza, legalità e trasparenza. 

-

applicare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità rispetto alla gravità del fatto e della 
colpa o dell’eventuale dolo, ogni idoneo provvedimento consentito dalla legge, fra cui le seguenti 
sanzioni:

a)  richiamo formale scritto;
b) sanzione pecuniaria pari all’importo da due a cinque volte gli emolumenti calcolati su base 
mensile;
c)  revoca, totale o parziale, delle eventuali procure.

-
voca dalla carica.



5.2.4  Sanzioni nei confronti dei Sindaci
Qualora a commettere la violazione siano uno o più Sindaci 46, l’Organismo di Vigilanza deve darne 

-
stratore Delegato, e al Collegio Sindacale, in persona del Presidente, se non direttamente coinvolto, 
mediante relazione scritta.
I soggetti destinatari dell’informativa dell’Organismo di Vigilanza potranno assumere, secondo quan-

-

-
benti previsti dalla legge.

5.2.5  Sanzioni nei confronti di collaboratori e soggetti esterni operanti su mandato della 
Società
Per quanto concerne i collaboratori o i soggetti esterni che operano su mandato della Società, 
preliminarmente vengono determinate le misure sanzionatorie e le modalità di applicazione per le 
violazioni del Codice Etico, del Modello e delle relative procedure attuative.
Tali misure potranno prevedere, per le violazioni di maggiore gravità, e comunque quando le stesse 

con relazione scritta, il Presidente.

5.2.6  Misure nei confronti dell’Organismo di Vigilanza
In ipotesi di negligenza e/o imperizia dell’Organismo di Vigilanza nel vigilare sulla corretta applicazio-

46



64
ne del Modello e sul loro rispetto e nel non aver saputo individuare casi di violazione allo stesso pro-

Sindacale gli opportuni provvedimenti secondo le modalità previste dalla normativa vigente, inclusa 
la revoca dell’incarico e salva la richiesta risarcitoria.

In caso di presunti comportamenti illeciti da parte di membri dell’Organismo di Vigilanza, il Consiglio 

determina la relativa sanzione da applicare.

la revoca dell incarico e salva la richiesta risarcitoria.

In caso di presunti comportamenti illeciti da parte di membri dell’Organismo di Vigilanza, il Con

determina la relativa sanzione da applicare.

o pro-

clusa 

nsiglio
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Capitolo 6.  Piano di formazione e comunicazione

6.1   Premessa

dei contenuti e dei principi dello stesso all’interno ed all’esterno della propria organizzazione.
In particolare, obiettivo della Società è quello di comunicare i contenuti e i principi del Modello non 

-
dente, operano – anche occasionalmente – per il conseguimento degli obiettivi della Società in forza 
di rapporti contrattuali. Sono, infatti destinatari del Modello sia le persone che rivestono funzioni di 
rappresentanza, di amministrazione o di direzione nella Società, sia le persone sottoposte alla dire-
zione o alla vigilanza di uno dei predetti soggetti (ai sensi dell’art. 5 D.Lgs. 231/2001), ma, anche, più 
in generale, tutti coloro che operano per il conseguimento dello scopo e degli obiettivi della Società. 

coinvolti nelle funzioni dell’Organismo di Vigilanza, i dipendenti, i collaboratori, i consulenti esterni e i 

La Società, infatti, intende:
-  determinare, in tutti coloro che operano in suo nome e per suo conto nelle “aree sensibili”, la 
consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, in un illecito 
passibile di sanzioni;
-  informare tutti coloro che operano a qualsiasi titolo in suo nome, per suo conto o comunque nel 
suo interesse che la violazione delle prescrizioni contenute nel Modello comporterà l’applicazione 
di apposite sanzioni ovvero la risoluzione del rapporto contrattuale;
-  ribadire che la Società non tollera comportamenti illeciti, di qualsiasi tipo ed indipendentemente 



-
temente in condizione di trarne vantaggio) sono comunque contrari ai principi etici cui la Società 
intende attenersi.

-
gilanza ed ai preposti al controllo interno, ed è, in ogni caso, improntata a principi di completezza, 

di quelle disposizioni aziendali che sono tenuti a rispettare e delle norme etiche che devono ispirare i 
loro comportamenti. Le attività di divulgazione del Modello e dei suoi contenuti vengono monitorate 
mediante apposite sessioni formative in occasione delle quali viene tenuta traccia:

-  dei partecipanti al corso, indicando in apposito registro, il nome ed il cognome del partecipante e la 
data del corso;
-  dell’esito della formazione mediante la somministrazione ai partecipanti di questionari di valutazione.

Tali soggetti destinatari sono tenuti a rispettare puntualmente tutte le disposizioni del Modello, anche 
in adempimento dei doveri di lealtà, correttezza e diligenza che scaturiscono dai rapporti giuridici 
instaurati dalla Società.

L’attività di comunicazione e formazione è supervisionata dall’Organismo di Vigilanza, cui sono asse-

stesso all’osservanza dei principi contenuti nel Modello” e di “promuovere e elaborare interventi di 
comunicazione e formazione sui contenuti del D.Lgs. 231/2001, sugli impatti della normativa sull’at-
tività dell’azienda e sulle norme comportamentali”.
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6.2 Dipendenti
Ogni dipendente è tenuto a: i) acquisire consapevolezza dei principi e contenuti del Modello; ii) co-
noscere le modalità operative con le quali deve essere realizzata la propria attività; iii) contribuire atti-

segnalando eventuali carenze riscontrate nello stesso. 
-

scenza dei contenuti e dei principi del Modello e delle procedure di implementazione all’interno di 

posizione e del ruolo ricoperto.

di consultarli direttamente sull’Intranet aziendale in un’area dedicata; ed è fatta loro sottoscrivere 
dichiarazione di conoscenza ed osservanza dei principi del Modello ivi descritti.
In ogni caso, per i dipendenti che non hanno accesso alla rete Intranet, tale documentazione dovrà 
loro essere messa a disposizione con mezzi alternativi quali ad esempio l’allegazione al cedolino 

La comunicazione e la formazione sui principi e contenuti del Modello sono garantite dai responsabili 
-

così, l’avvenuta ricezione e frequentazione del corso.

La compilazione e l’invio del questionario varrà quale dichiarazione di conoscenza ed osservanza dei 
contenuti del Modello.
Idonei strumenti di comunicazione saranno adottati per aggiornare i destinatari del presente para-



-
durale, normativo o organizzativo.
La Società potrà valutare l’opportunità di predisporre un questionario di self-assessment da trasmet-
tere in formato elettronico tramite posta elettronica, per valutare periodicamente il livello di cono-
scenza e l’applicazione dei principi etici contenuti nei Principi di riferimento del Modello.

6.3  Componenti degli organi sociali e soggetti con funzioni di rappresentanza 
       della Società

disponibile copia cartacea della Modello al momento dell’accettazione della carica loro conferita e 
sarà fatta loro sottoscrivere dichiarazione di osservanza dei principi del Modello.
Idonei strumenti di comunicazione e formazione saranno adottati per aggiornarli circa le eventuali 

-
nizzativo. 

6.4  Organismo di Vigilanza

e/o di business della Società) è destinata ai membri dell’Organismo di Vigilanza e/o ai soggetti di cui 
esso si avvale nello svolgimento delle proprie funzioni.
Le iniziative di formazione possono svolgersi anche a distanza mediante l’utilizzo di sistemi informa-
tici (es.: video conferenza, e-learning). 

6.5  Altri destinatari
L’attività di comunicazione dei contenuti e dei principi del Modello dovrà essere indirizzata anche ai 
soggetti terzi che intrattengano con la Società rapporti di collaborazione contrattualmente regolati 
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(ad esempio: partner commerciali, consulenti e altri collaboratori autonomi) con particolare riferimen-
to a quelli che operano nell’ambito di attività ritenute sensibili ai sensi del D.Lgs. 231/2001.

Modello.

(ad esempio: partner commerciali, consulenti e altri collaboratori autonomi) con partico
to a quelli che operano nell’ambito di attività ritenute sensibili ai sensi del D.Lgs. 231/2

Modello.

olare riferimen-
2001.
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Capitolo 7.   Adozione del modello - criteri di vigilanza, 
  di aggiornamento e di adeguamento del modello

7.1   Aggiornamento ed adeguamento
-

 dell’assetto interno della Società e/o delle modalità di svolgimento delle attività 
d’impresa;

(iv) risultanze dei controlli.

L’Organismo di Vigilanza conserva, in ogni caso, precisi compiti e poteri in merito alla cura, sviluppo 

attinenti l’organizzazione ed il sistema di controllo, alle strutture aziendali a ciò preposte o, in casi di 

-

ritenuto di delegare all’Organismo di Vigilanza il compito di apportare con cadenza periodica, ove 

che con l’espressione “aspetti di carattere descrittivo” si fa riferimento ad elementi ed informazioni 



In occasione della presentazione della relazione riepilogativa annuale l’Organismo di Vigilanza pre-
-

-
giornamenti e/o di adeguamenti del Modello dovuti ai seguenti fattori:

-
che eventualmente connesse all’avvio di nuove attività d’impresa;
- formulazione di osservazioni da parte del Ministero della Giustizia sulle Linee Guida a norma 

- commissione dei reati richiamati dal D.Lgs. 231/2001 da parte dei destinatari delle previsioni del 

medesimo.
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ex D.Lgs 231/2001

Co
m

m
un

ic
at

io
n 

De
pt

. |
  T

re
vi 

Gr
ou

p
07

/2
02

1


